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Brasati 
perde 

il duello 
col male 
di vivere 

«Il buon soldato» non 
convince, successo per 
il film tv di Comencini 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Del cinema ita
liano presente qui alla Mo
stra, in concorso, fuori concor
so, nelle sezioni collaterali, si 
potrà dire che esso offre di sé 
un quadro vario, per temi, sti
li, orientamenti; ma, nell'in
sieme, un'immagine ricono
scibile, con poco di medito o 
di imprevisto. Così, fedele alla 

g ropria vocazione. Franco 
rusati, investiga in questo 

suo 'Buon soldato» il male di 
vivere (e di vivere, soprattut
to, nel nostro tempo), accen
trando la sua indagine su un 
nucleo umano ristretto e su 
un ambiente particolare. 

La relativa originalità del 
«Buon soldato» (niente da 
spartire, comunque, al di là 
del titolo, col noto e bel ro
manzo dell'inglese Ford Ma-
dox Ford) sta nel fatto che 
due storie vi procedono paral
lele, in alternanza e a distan
za, incontrandosi, o scontran
dosi, in alcuni punti nodali. 
C'è una donna. Marta, ora 
verso i quarantanni, che 
manda avanti una casa e un'a
zienda agricola, nel Veneto: il 
manto è un inetto bamboccio, 
i genitori due queruli parassiti 
(ma lei stessa, Marta, come 
madre, non sembra un gran
ché, nei confronti della sua u-
nica bambina) e insomma o-
gni peso ricade sulle sue spal
le, mentre il cuore è deserto di 
affetti. E c'è un giovanotto, 
poco sopra la ventina, Tom
maso (già, da fanciullo, segre
to ammiratore di Marta), a-
desso sotto le armi, e i cui le
gami familiari e di amicizia si 
riducono ad un paio di zìi, tra
smigrati dalla campagna in 
citta, e ad un cugino. Marco, 
compagno inseparabile nell'e
tà più verde. 

Zia Adele (lo zio si vede e si 
sente pochissimo) è un'esube
rante festaiola, giocatrice e 
bevitrice, circondata da un 
gruppetto di coetanee, che al
ia vecchiaia incalzante oppon
gono una sordida resistenza, 
nutrita di vizi. Quanto al cugi
no Marco, esemplare padre di 
famiglia, ma puttaniere all'oc
correnza (e la moglie non sem
bra meglio di lui), servile coi 
padroni, arrogante e spietato 
verso quelli che ritiene «infe
riori», egli ci si svela come un 
concentrato di alienazione 
consumistica e di bieco perbe
nismo. 

In questo piccolo mondo. 
specchio e scorcio di una so
cietà dominata dalla violenza, 

Mariangela 
Melato e 
Gerard Do
nar 

dall'egoismo, dalla corruzio
ne, Tommaso difende una sua 
naturale innocenza, una spon
tanea tenerezza, che incanta
no Marta. Ma il contatto amo
roso fra i due sarà breve e in
compiuto. Tornato in caser
ma, Tommaso vi subisce, seb
bene da spettatore (ma trop
po sensibile e partecipe), la 
più brutale delle esperienze. E 
non resiste al dolore, alla ver
gogna di ciò che ha visto. Un 
fucile è a portata di mano, per 
farla finita. Sconvolta dalla 
pena. Marta trova pure la for
za di continuare a vivere, or
mai sola. Nel buio della notte, 
le dà conforto una voce solida
le: una voce, comunque, di 
quaggiù, non divina o extra
terrestre. 

Brusati — che ha scritto il 
testo in collaborazione con 
Ennio De Concini — dice di 
aver voluto adottare, stavolta, 
un piglio più asciutto, rapido, 
aggressivo di quello a lui con
sueto. E ci sono, è vero, nel 
mBuon soldato», meno ricerca
tezze formali del solito. So
vrabbonda, peraltro, la sfac
ciata»: queil apparenza di leti
zia e di spensieratezza, affida
ta in special modo a balli e a 
canti, dietro la quale si na
scondono, del resto a fatica, i 
rovelli segreti dei personaggi. 
Ma l'esemplificazione dei 
guasti e delle brutture della 
nostra attualità rischia poi di 
proporci una sorta di catalogo 
perverso, un tantino somma
rio e onnicomprensivo. Più 
che per dettagli significanti, 
illuminanti, che sollecitino 
anche l'intelligenza del pub
blico, si procede qui quasi per 
accumulo di elementi •negati
vi», finché la misura sia colma. 
E di conseguenza, il *coraggio 
quotidiano» che la protagoni
sta femminile manifesta, no
nostante tutto, ci risulta ab
bastanza astratto, artificiale, 
non dimostrato. Certo, l'attri
ce Mariangela Melato spira 
simpatia e il francese Girard 
Darier, che impersona Tom
maso, non manca di espressi
vità. Ma. nel complesso, «// 
buon soldato», che riprende 
qualche argomento e situazio
ne da 'dimenticare Venezia», 
non è per noi a livello delle 
prove migliori dell'autore, da 
tPane e cioccolata» risalendo 
ai 'Tulipani di Haarlem» e a 

tTenderly». 
Ancora nel Veneto, ma all' 

epoca della prima guerra 
mondiale, si colloca la vicenda 
di •Maìamorc», il film di Eri-
prando Visconti esposto nella 
•Verrina» della produzione 
nazionale. C'è qui un nano, 
Marcello, unico figlio di un 
ricco padre, e circuito da un 
barelliere, Cesare (la magione 
avita è stata trasformata in o-
spedale militare), che ha per 
amante Maria, una bella pro
stituta del locale bordello. 
Durante l'occupazione au
striaca, Cesare, con la riottosa 
complicità di Maria e di due 
soldati invalidi (lui stesso si 
finge cieco) ordisce una trap
pola per eliminare Marcello 
(rimasto intanto orfano) e im
padronirsi dei suoi denari. Ma 
la macchina infernale gli si ro
vescia contro e sarà il nano a 
celebrare, alla fine, un mesto 
trionfo. 

Il bizzarro racconto è appa
recchiato dal regista (soggetto 
e sceneggiatura suoi e di Ro
berto Gandus) con notevole 
decoro, non senza omaggi 
sparsi, sul piano della figura
zione, al grande zio Luchino. 
La morale della favola è dia
letticamente ambigua, in 
quanto la riscossa del tdiver-
so», del »mostro», coincide con 
una vittoria idi classe»: la ric
chezza conta più dell'altezza. 

Sempre nella 'Vetrina», 
quasi come assaggio di dieci 
'racconti italiani» affidati ad 
altrettanti registi dalla terza 
rete televisiva, si è visto »I1 
matrimonio di Caterina» di 
Luigi Comencini, da un'opera 
narrativa dello scrittore cala
brese Mario La Cava: rappre
sentazione pudica e sommes
sa delle fuggevoli speranze di 
una ragazza di paese, non più 
troppo giovane e non bella, 
cui ti padre tenta invano di 
tcompare» un marito. Anna 
Melato (sorella di Mariange
la) è una piccola rivelazione 
nel ruolo principale, ma fun
zionano bene anche Stefano 
Madia e Dino Petilli. E Tumo
rale pubblico del Festival ha 
preso per »U matrimonio di 
Caterina» (che oltre tutto, che 
bellezza, dura appena un'o
retta) una specie ai cotta. 

Aggeo Savioli 

A Venezia tutti parlano di Zanussi e noi abbiamo parlato con lui: il suo nuovo «Imperativo» (insieme 
aWottimo film di Wim Wenders) è tra i più quotati pretendenti alla conquista del Leone d'oro 

Zanussi sacrilego cerca Dio 
Da uno dei nostri Inviati 

VENEZIA — A Goodwood, 
Saronni ce l'ha fatta con ir-
ruente slancio. A Venezia, 
però, è difficile immaginare 
l'austero Krzysztof Zanussi e 
11 riflessivo Wim Wenders 
scatenati in sella a una bici
cletta per contendersi 11 pri
mato. Eppure, la paludata 
Mostra del Cinquantenario 
rischia (quasi) di andare a fi
nire proprio così. Dalle avvi
saglie e dalle Indiscrezioni 
che circolano qui, infatti, 11 
film del cineasta polacco, 
Imperativo, equello dell'au
tore tedesco occidentale, Lo 
stato delle cose, appaiono sin 
da ora 1 candidati più quota
ti, forse addirittura Incon
trastati, al massimo ricono
scimento veneziano. E sa
rebbe anche giusto che le co
se pigliassero questo verso 
polche, nel mare di film già 
visti, le opere di Zanussi e di 
Wenders vengono ad essere 
due Isole di incontaminata, 
severa bellezza. 

Del film di Wenders abbia
mo già detto nel giorni scorsi 
tutto 11 bene che potevamo 
dire. DI quello di Zanussi — 
oltretutto, realizzato In Ger
mania e In Francia tra im
pervie difficoltà e in conco
mitanza col drammatici svi
luppi degli avvenimenti po
lacchi — slamo in grado di 
parlarvene ora. E non senza 
un residuo di emozione per 
aver ritrovato pressoché i-
nalterato In Imperativo, dopo 
la sfortunata parentesi del 
modesto Da un paese lontano, 

Un film, ma soprattutto una «favola filosofica»: ne è protagonista 
un giovane docente universitario che si arrovella sui limiti 

estremi della conoscenza fino alla trasgressione e a una strana follia 

la chiarezza cristallina e tut
ta cinematografica tipica 
delle opere maggiori dei ci
neasta polacco e, Insieme, la 
sagacia analitica di un rovel
lo razionale spinto al limiti 
estremi della conoscenza. 

Fin dal titolo, cosi Icastico 
e cosi sarcasticamente allu
sivo al dettami della filosofia 
kantiana, che ci fa da guida 
paziente e sapiente nell'intri
co pslcologlco-eslstenzlale di 
una avventura razionale al 
margini del possibile e dell' 
impossibile. Tramite e testi
mone lucido e allucinato di 
tale avventura è Agostino 
(indicativo anche questo no
me, poiché nel film ci si ri
chiama spesso alla lezione 
dell'omonimo santo cristia
no), giovane e facoltoso do
cente universitario di mate
matica proveniente dall'In
ghilterra e Impegnato nell' 
Insegnamento In una citta
della tedesca della cultura. E 
come tutte le avventure, an
che questa viene Innescata 
da eventi, all'apparenza, as* 
solutamente accidentali. 

Questa la vicenda. La con
vivenza di Agostino con la 
dolce Yvonne, anch'ella ope
rante quale biologa nella 
stessa università, conosce 
per insplegabili cause un 

La Polonia, 
questa mia 

terra sempre 
più lontana 

A tu per tu con il regista polacco 
«Il mio paese vuole cambiare: 
per questo dobbiamo sperare» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Se ne sta seduto, elegante e disteso, sulla terrazza 
dell'Excelsior, sollevato di qualche metro dalla solita bolgia della 
hall. Pubblico e crìtica hanno accolto con vivissimo interesse il suo 
•Imperativo» che diffìcilmente se ne andrà da Venezia senza qual
che riconoscimento ufficiale. E Krzysztof Zanussi pub finalmente 
tirare il fiato: tanto la sua presenza quanto quella del suo film sono 
state in forse fino all'ultimo. È arrivato al Lido riuscendo a salire il 
31 agosto, sull'ultimo aereo decollato da Varsavia, sbarcando feb
bricitante a Monaco di Baviera. Dopo due giorni di riposo è riparti
to per la Mostra, appena in tempo per rispondere alle mille do
mande di mille giornalisti. I polacchi fanno notizia e le ragioni sono 
evidenti. 

«Sono felice di essere qui: se il mio film non fosse stato presenta
to a Venezia, diffìcilmente avrebbe potuto avere eco fuori dalla 
Germania. Doveva essere coprodotto dai francesi, ma alla fine 
tutto è rimasto sulle spalle della televisione tedesca, e il rìschio era 
che la sua diffusione fosse limitata al piccolo schermo di quel 
paese. Ringrazio la Biennale e ringrazio gli attori che hanno accet
tato di lavorare per me con la paga minima sindacale. Altrimenti 
non so come sarebbe andata a finire...». 

Ha incontrato molte difficolta per realizzare un film in Occi
dente? 

«SLI condizionamenti economici sono pesanti. Ma vale la pena 
pagare pedaggi di questo genere: è una condizione per esistere. La 
situazione in Polonia non è tale da garantire la serenità necessaria 
per realizzare un film, anche se spero, molto presto, di poter ritor
nare a lavorare nel mio paese». 

Il suo film, caricando di valore ideale e culturale la ricerca del 
trascendente, del sacro, è in diretta polemica con la cultura 
occidentale— 

«Per me questa è una polemica consueta. Per questo, oltre tutto, 
ho scelto di illustrare il rapporto con il "sacrum" puntando la 

La Biennale «parla» con Venezia? 
Parla l'assessore comunale alla cultura Crivellari 
Buon rapporto col cinema, problemi per il teatro 

' Nostro servizio 
VENEZIA — Per una volta, 
dalla Mostra del Cinema non 
invieremo il resoconto di una 
conversazione con un protago
nista del festival, ma con uno 
dei personaggi che, nella sua 
veste di amministratore pub
blico (e, di conseguenza, di fi
nanziatore della Biennale), 
rende in parte praticabile que
sto festival e le tante altre ini
ziative collegate alla Biennale. 

Con un ruolo meno appari
scente -— per forza di cose — di 
quello ricoperto da un direttore 
di sezione (che si tratti di Liz
zani o di Scaparro o di Messi-
nis), l'assessore alla Cultura del 
comune di Venezia svolge tut
tavia una funzione di primo 
piano nella organizzazione e 
nella gestione delle attività 
•biennalesche» soprattutto in 
rapporto a quel che avviene in 
città. 

Prigionieri come siamo, noi 
giornalisti, degli angusti spazi 

riservati alla Mostra vera e pro
pria, e per di più confinati su 
un'isola come il Lido, perfino 
fisicamente sganciata dalla cit
tà, non arriviamo a renderci 
conto, se non per caso, magari, 
che il festival riesce ad avere 
altri poli di attrazione e di ag
gregazione anche altrove, per e-
sempio in Campo S. Angelo, 
dove si erge un immenso scher
mo sul quale vengono proiettati 
i film visti al palazzo del cine
ma o in arena. Con una parteci
pazione di pubblico di tutto ri
spetto. 

È uno dei tanti aspetti della 
collaborazione tra i due enti 
che tuttavia — ci dice il giova
ne assessore alla cultura, il 
trentottenne Domenico Crivel
lari, già consigliere comunale e 
regionale del PCI • solo da po
che settimane insediato nel 
nuovo incarico — non hanno 
tra loro un rapporto definibile 
eccellente. «Le cauta — dica 
Crivellari — sono oggettive o 

riferìbili a problemi intemi alla 
Biennale. Manca un rapporto 
veramente dialettico della 
Biennale con la città in alcuni 
settori, come la Biennale-tea
tro. Più positivo invece quello 
relativo al cinema, mentre 
qualche problema esiste fra gli 
artisti veneziani e la sezione 
delle arti figurative. 

Ti riferivi ad un programma 
particolare con la Biennale tea
tro. Qua! è? 

«Niente di grave, tutt'altro. 
Il fatto è che va ripensata l'e
sperienza condotta in questi ul
timi anni con il Carnevale del 
teatro perché possa essere ri
lanciata in termini nuovi più a-
deguati alla mutata realtà. Sia
mo per una ipotesi di collabora
zione più stretta fra le iniziati
ve veneziane e quelle degli as
sessorati di altre città, ma que
sto discorso non concerna solo 
il teatro, per il quale vi è stata 
una prima verìfica positiva gra-
zie al rapporto instauratosi fra 

noi e Napoli». Il comune di Ve
nezia ha voce in capitolo e in
tende farla sentire, non fosse 
altro — ma non si tratta ovvia
mente solo di questo — perché 
contribuisce alla Biennale nel 
suo complesso con un finanzia
mento che supera i due miliardi 
di lire l'anno (il costo della sola 
Mostra è inferiore di qualche 
centinaio di milioni a tale ci
fra). Il complesso di spesa so
stenuto dal comune per la 
Biennale e il Teatro La Fenice 
si aggira sui 3 miliardi e mezzo, 
mentre il bilancio dell'assesso
rato è di sei miliardi. Cosa ne sa 
Crivellari di questi miliardi? 

•Al primo punto c'è la politi
ca del patrimonio museale del
la città e dei suoi spazi. Dobbia
mo lavorare per irrobustire le 
attività in tale settore e stiamo 
progettando la creazione di un 
museo della città con il concor
so del comune, ma anche delle 
gallerìe non comunali. Abbia
mo finora dato vita ad una e-
sperienza importante, quella 
della grandi mostre monografi
che, per esempio, ma dobbiamo 
stare attenti a non trasformare 
in puro fatto di spettacolo certi 
avvenimenti artistici, come è 

un po' avvenuto per i bronzi di 
Riace». 

Soffermiamoci un momento 
sul problema teatro. Mi pare vi 
siano cambiamenti in vista ri
spetto al Teatro Goldoni... 

•Infatti. Per anni abbiamo 
tentato di riaprire il teatro. Ci 
siamo riusciti ma forse abbia
mo trascurato un po' la sua po
litica culturale. Ci stiamo muo
vendo ora perché il teatro — 
che è il più importante spazio 
teatrale di Venezia — venga ge
stito con criteri manageriali ma 
anche di programmazione cul
turale. Già quest'anno ci saran
no due spettacoli del teatro 
Goldoni in coproduzione: con 
l'Elfo di Milano per Helzapop-
pm\ e col circuito regionale to
scano per Corto Maltese di Hu
go Pratt, Quindi affideremo il 
teatro veneziano ad una società 
di gestione e da parte nostra 
punteremo a creare una situa
zione più dinamica. Ritengo 
più giusto fornire spazi ai vari 
gruppi veneti piuttosto che in
tervenire finanziariamente. 
Non soldi dunque, ma struttu
re». 

Felice Uudtrdfo 

grave momento di crisi, tan
to che la donna, esasperata 
dagli atteggiamenti incom
prensibili e dal sofismi eni
gmatici del suo compagno, 
se ne va di casa determinata 
a troncare ogni rapporto. 
Prende avvio di qui e si pre
cisa progressivamente l'os
sessiva ricerca, da parte del 
giovane professore sugge
stionato dall'Insegnamento 
di un vecchio maestro d'ori
gine slava, delle ragioni e, 
più spesso, delle angosciose 
Irraglonevolezze dell'umana 
fatica di vivere. Sarà il suo 
un viaggio rischioso, sempre 
in bilico tra la dura refratta
rietà del reale e le rarefatte 
zone della speculazione me
tafisica o, persino, della più 
fiammeggiante religiosità. 

Insaziabile e sempre Inap
pagato in questa sua vana ri
cerca, Agostino si Interroga 
ostinatamente e, soprattut
to, Interroga con altrettanta 
risolutezza 11 proprio vecchio 
maestro, l'altezzoso teologo 
laico e un piissimo prete di 
religione greco-ortodossa. 
Ma nessuna •illuminazione» 
(ecco che compare il richia
mo significativo alla prece
dente opera di Zanussi, /Ru
minazione appunto) né razio
nale, né trascendentale o, 

ancora meno, mistica riesce 
a placare l'ansia di sapere, di 
capire di Agostino ormai sul
la soglia di una divorante, 
autodistruttiva nevrosi. 
Neppure l'empirico espe
diente «scientifico» di un suo 
studente per vincere soldi al 
casinò, riesce minimamente 
a dissipare o quantomeno a 
sdrammatizzare nella turba
ta mente di Agostino 11 di
lemma capitale tra l'essere e 
Il dover essere, dove nessun 
Imperativo morale, nessun 
dogma religioso o pragmati
co può trovare autentica, 
convincente legittimazione. 

Ecco allora che 11 pensiero 
dominante di Agostino di
rotta presto nel gesto impu
dentemente trasgressivo, 
nell'Impresa provocatoria
mente sacrilega, proprio per 
avere un segno, una prova 
tangibile della ragione del 
mondo o, altrimenti della 
presenza misteriosa della di-, 
vlnltà. DI qui al successivo 

fiosso nella trasgressione al-
e norme sociali correnti, al

l'automatico marchio della 
follia, il destino di Agostino 
sembra compiersi per forza 
di inerzia sulla china di un 
rovinoso piano inclinato. In
fatti, ricoverato In una clini
ca per allenati mentali e qui 

sottoposto a brutali pratiche 
psichiatriche, il giovane pro
fessore, dopo essersi Inflitto 
una mutilazione autoleslo-
nistlca per provare a se stes
so la propria incorrotta vo
lontà, si risolve ad adottare 
un comportamento di este
riore «normalità» per sottrar
si alla segregazione. 

Nelle scene conclusive di 
Imperatìbo — subitanea
mente e Ironicamente virate 
su tenui, calde accensioni 
cromatiche dopo che tutto 11 
film si era dipanato della vl-
sualltà austera, essenzlalls-
slma di un chiaroscurale 
bianco e nero — Agostino 
riappare infatti al fianco di 
Yvonne, soccorrevole e com
prensiva, monologante pa
catamente sulla sua nuova 
vita. Salvo, poi, Incriminare 
di colpo la «normalità» del di
scorso con una velata mi
naccia di suicidio. Come a di
re, insomma, che la sua os
sessione, ben altrimenti dal
l'essere stata esorcizzata, co
va intatta sotto la cenere, 
pronta a divampare In un 
nuovo, imprevedibile dram
ma personale. Ma anche a 
dimostrare che non c'è sal
vezza né illuminazione di 
sorta per darsi ragione della 

vita. La sola consolazione è 
viverla. 

Prosecuzione Ideale e coe
rente di tutto 11 miglior cine
ma di Zanussi — dalla Strut
tura di cristallo ad Illumina
zione, dalla Costante a Con
tatto —, Imperativo risulta, 
In sintesi, l'ulteriore, strenua 
meditazione di un moralista 
perennemente diviso e agita
to dalle approssimate sugge
stioni di uno scientismo ari
damente compiaciuto e dalle 
vaghe promosse consolato
rie di una sfuggente ritualità 
religiosa. Parimenti combat
tuto tra la cultura panslavi
sta orientale e gli alletta
menti del protervo consumi
smo del mondo occidentale, 
Zanussi continua a porre e 
riproporre, Inappagato II suo 
simbolico Agostino, Il pro
blema del problemi. 

«Favola filosofica», cosi II 
cineasta polacco definisce la 
sua faticata prova. È una de
finizione lecita, ma nel film 
Imperatilo c'è molto altro di 
più, non esclusi, ad esemplo, 
un rigore stilistico, una den
sità di significati e di dialo
ghi, una resa espressiva (ma
gistrali sono qui le interpre
tazioni, nel ruoli maggiori, di 
Robert Powell e Brigitte Fos-
sey), una scarnificata dram
maturgia senz'altro superla
tivi. Tanto da poter salutare 
la stessa opera con poche, 
semplici parole: bella e dolo
rosamente vera. 

Sauro BorelH 

cinepresa su un sacerdote orientale, di culto ortodosso. Quel culto 
riconosce agli elementi astratti una vera e propria sostanza, una 
esistenza materiale. Mentre in Occidente, dove sì vivono ancora le 
dirette conseguenze dello scientismo ottocentesco, questo aspetto 
fondamentale della conoscenza umana è ormai ignorato. II mistici
smo, secondo me, è necessario». 

Eppure la nostra società è piena di esempi di neomisticismo: le 
sette religiose in America, le torme di seguaci di santoni orienta
l i -

«Certamente, ma sono tutti surrogati di qualcosa che si è perso, 
manifestazioni degradate. A furia di pensare che tutto è relativo, si 
è perso Io slancio nella ricerca dell'assoluto. La mentalità occiden
tale non è più in grado di capire, di interpretare certi eventi. Nelle 
Isole Vergini, per esempio, si ammazzano individui per motivi che 
sfuggono completamente ai bianchi: per esempio se un uomo passa 
sotto l'ombra di un albero ad una certa ora, lo sopprìmono». 

Poveraccio... (Zanussi rìde). 
•Poveraccio, certo! Quello che voglio dire è semplicemente que

sto: che non tutto è spiegabile secondo i parametri attualmente 
dominanti nella società occidentale avanzata». 

•Imperativo», per sua stessa ammissione, è rivolto soprattutto 
al pubblico occidentale. E il pubblico polacco? 

«Al pubblico polacco questo film potrebbe sembrare ovvio per 
certi aspetti, esotico per altri. Nel nostro drammatico conflitto 
socio-politico, l'angoscia dell'individuo si manifesta in modo molto 
diverso. Siamo di fronte a scelte tremendamente impegnative, ma 
più evidenti, più immediate. In Occidente, invece, le scelte sono 
più nascoste, la gente è manipolata senza saperlo». 

Zanussi, come andrà a finire in Polonia? 
«Non ho risposte razionali da dare. Non ho una speranza ragio

nevole. Ma "voglio" avere una speranza. La storia è piena di avve
nimenti imprevisti, irragionevoli. Forse dalla sofferenza del mio 
popolo sta nascendo una formula sociale nuova, diversa da quella 
capitalista e diversa dal socialismo reale, ambedue in crisi. Quello 
che sfugge, almeno mi sembra, a una gran parte degli osservatori 

occidentali, è che le aspirazioni dei polacchi e gli elementi sostan
ziali del movimento sono l'autogestione, la partecipazione, la vo
glia di essere protagonisti del proprio lavoro e della propria vita. 
Proprio quello che i due principali modelli sociali odierni, non 
riescono a consentire». 

Devo lasciare Zanussi: molti altri giornalisti sono in coda par 
parlargli. Quasi deserta, invece, la conferenza stampa di Miguel 
Littin, il regista cileno che vive esule in Messico. Il film di Littin 
proiettato fuori concorso, quasi in sordina, nella Sala De Sica, è 
ambientato nel Nicaragua degli anni della guerriglia contro il regi
me di Somoza. Alsino, il protagonista, è un ragazzino che, sognan
do di «volare da solo, come fa il condor», si lancia dal ramo di un 
albero e resta sciancato. Eppure un modo per «volare» riuscirà a 
trovarlo quando, dopo la distruzione del suo villaggio causata da 
un bombardamento a tappeto guidato da un ufficiale americano 
isterico e un po' caricaturale, decide di impugnare il mitra a unirsi 
all'esercito di liberazione. Didascalico, il film di Littin è però un 
prezioso documento della forza ideale, della volontà di riscatto 
degli intellettuali delle avanguardie politiche latino-americane. Ed 
è anche, il primo lungometraggio prodotto dall'Istituto Nicara
guense del Cinema, con l'aiuto di Cuba, Messico e Costarica. 

«Produrre un film in Sudamerica — spiega Littin — è ormai 
quasi impossibile. Il dominio culturale delle multinazionali USA, 
anche in questo campo, è feroce. Il pubblico, nei circuiti normali 
non vede film in lingua spagnola, ma una valanga di pellicola 
americane con i sottotitoli. Cosi quattro paesi hanno voluto unire 
le proprie forze per permettere al Nicaragua sandinista di produr
re il suo primo lungometraggio. Per rispondere al genocidio cultu
rale dell'America latina. Per solidarietà». Minore solidarietà, pur
troppo, è stata dimostrata a Littin dai mass-media di casa nostra, 
che hanno trattato «Alsino y el Condor» con frettoloso fastidio. 

NELLA FOTO: una scena del film di Zanussi «frnoorathro». 

> > ) ) \ oggi vedremo 

Grand* attesa al Udo per l'arrivo (fuori concorso) di 
Runner». il nuovo film di Ridkry Scott. H regists di «I duellanti» • 
di «Alien». Interrelato da queN'rtsrrison Ford già Indiano Jones 
nei «Predatori d*H'erce perduta». «Moda Runnor» * un'avvento» 
ra poliziesca ambientata in un futuro motto ravvicinato. Siamo 
infstti nel 201». in una fantaeeientrnca Los Angeles insidiosa 
dada rivolta di strani robot «repliche» dell'uomo. E c'è nature*-
monto un oro* stanco alta Merlowe che davo mattarsi al 
ro... 

SalaGnaéfe 
Merzooomo/Mezzamne 

12.30 WHO AM I THtS TIME? (CI* sono q-jesta volta) «fi Jonathan I 
(usa) eo-
TOUTE UNE NUrr di Chantal Akennan (Bd^o) SS' 

Cwiema '82 
18.00 LETZTE FUNF TAGE (GS ultimi anque porr») di Percy Adton 9MFJÌ in 

concorso-vara. ong. sottotitoli rtafcano 
18.00 LE BEAU MARIAGE (0 bel matrimonio) e* Enc Rohmcr (Francia) aonoe-

toi fiatano 97* 
22.00 BIADE RUNNER di Ridtey Scott (Usa) fuori concorso 124' 

Sala Volpi 
Retrospettiva 

«.00 SMICHINWI NO SAMURAI n ama sarnuraì) di AJdra K 
ne. 19S4) 

15.00 LA TENORE ANNEMIE di Max OphOrs (Francia. 19361 

SaiaDeSka 
Officina Vsnwiane 

15 00 PER FARLA FINITA CON GU ANNI '60 di Francesce 
Nane GngnafTmi 
CRYSTAL GAZ1NG di Laura Mutvey e Palar WbBan (Gran 

17.00 BUON ONOMASTICO di Franco Scapi (Rata) vidao 
SAKAF UÀ AILATUN (Un tatto, una farragW) di Rabeh Larsdp (Aajam) 

Vetrintafan 
19.30 CANTO D'AMORE di EWa Tatto* 100* 

124' 

io-

C*ntma'82 
2 2 . 0 0 eLAOC RUNNER di Rkftay Scott 

LE BEAU MARIAGE (R bsl matrimonio) di Eric Rohmar 


